CORSI-KAYAK 2007  (COSTA NORD-OVEST da CALVI a PORTO)
CALVI–GALERIA–GRATELLE–SCANDOLA-GIROLATA-PORTO-CALANCHE-

PERCORSO IN CANOA      7 gg.   Km.Parz. Km.xTappa  Km. Progressivi    


CALVI



       9/6         0                              0

GROTTE VEAUX MARINS      9/6        12           16               12
 






                                SABATO
BAIE DE NICHIARETO                      4                              16     


BAIE DE NICHIARETO        10/6         0                            16

BAIE DE CROVANI
            10/6       17                            33

GALERIA                         10/6       11          37               44

PUNTA ROSSA
                  10/6
  5

DOMENICA   
        49

BAIE DE FOCOLARA                         4          ’                  53

BAIE DE FOCOLARA            11/6       0                             53
                                                                                                         
ELBO - PUNTA PALAZZO
11/6

 4

 LUNEDI’…...

    57

BAIE DE FOCOLARA
     12-13/6
 4           17               61 

GALERIA (recupero auto)       13/6       9             MARTEDI’….           70












  PLAGE DE GRATELLE                        0         MERCOLEDI’….          70










   

PLAGE DE GRATELLE

14/6

 0




  70

SCANDOLA-Punta PALAZZO   14/6      20                            90 
                                                                                                         46         
GIROLATA                       14/6

15                           105
                                                                                                       GIOVEDI’
  PLAGE DE GRATELLE



11                           116 

PLAGE DE GRATELLE

15/6
       0                           116

FICAJOLA-LES CALANCHE    15/6
       6           24             122
                                                                                                        
PORTO        



15/6
      11         VENERDI’           133 
                                                                                                     
  PLAGE DE GRATELLE                        7                           140 
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PERCORSO IN AUTO
TORINO – SAVONA – (traghetto x BASTIA)             

KM.          150
BASTIA – CALVI








KM.          100
GALERIA-CALVI–GALERIA–CAMPING GRATELLE  (recupero)
KM. (40) +   70    
CAMPING GRATELLE – PORTO – CALACUCCIA – BASTIA    
KM.
       150 
GENOVA  -  TORINO







KM.         170
TOTALE









KM. (40) + 640 

DESCRIZIONE TAPPE E PERNOTTAMENTI 
· Partenza da Torino VENERDI’  8/6/2007 ore 19,00 x SAVONA e imbarco ore 23,00 x BASTIA con CORSICA FERRIES  
· Sabato mattina (9/6) arrivo a Bastia (ore 07,00),sbarco e tappa trasferimento fina a CALVI’ (100 km), sistemazione auto e imbarco in canoa verso le 14,00.
· Sabato 9/6 Prima tappa Calvi-Baia del Nichiareto con bivacco e pernottamento sulla spiaggia del Nichiareto (16 km. in kayak) 
· Domenica 10/6  tappa Nichiareto-Baia di Focolara bivacco e pernottamento sulla spiaggia di Focolara (37 km. in kayak)

· Lunedi’ 11/6 tappa Focolara – Spiaggia dell’Elbo – Punta Palazzo e rientro a Focolara causa vento forte bivacco e pernottamento spiaggia di Focolara  (8 km. in kayak)

· Martedi’ 12/6 sosta forzata con bivacco nella spiaggia di Focolara causa forte vento e mare grosso.
· Mercoledì 13/6 tappa di rientro da Focolara a Galeria, recupero auto da Calvì e trasferimento Gratelle pernottamento in campeggio a GRATELLE (9 km. in kayak)

· Giovedì 14/6 tappa Gratelle – Scandola – Punta Palazzo – Girolata e rientro al campeggio di Gratelle in serata, pernottamento in campeggio a Gratelle  (46 km. in kayak)

· Venerdì 15/6 tappa Gratelle – Les Calanche - Porto e rientro al campeggio di Gratelle in serata, pernottamento in campeggio a Gratelle  (24 km. in kayak)

· Sabato 16/6  mattino si smonta il campo, si caricano i kayak sulle auto e si parte per un tour Corso passando dal Col de Vergo, Calacuccia, Ponte Leccia, con destinazione finale Bastia in tempo per riprendere il traghetto MOBY LINE delle ore 14,45 che ci riporterà in Liguria a Genova (con arrivo alle ore 19,30 di Sabato 16/6) per il definitivo rientro a Torino con arrivo previsto in tarda serata ….

· TOTALE GG.:  9  (viaggio compreso)  
   (VEN 8/ SAB 9/ DOM 10/ LUN 11/ MAR 12/ MER 13/ GIO 14/ VEN 15/ SAB 16) 
  (per complessivi 640/680km (circa) in auto,comprese tappe di trasferimento e recupero e 140 km in kayak)  
AGGIORNAMENTO TOUR del 30/06/2007                                    info : claudio.cadum@intesasanpaolo.com
pag.2/2
CORSI-KAYAK    GIUGNO 2007
DIARIO DI VIAGGIO : 7 CINGHIALI DI MARE  IN KAYAK DA CALVI A PORTO

VENERDI’ 8 GIUGNO 2007

Finalmente il tanto atteso giorno della partenza è arrivato……….

Dopo lunga e meticolosa preparazione a tavolino con tanto di carte nautiche, mappe, ricerche di notizie e dati su venti e mari effettuata a cavallo tra inverno e primavera, eccoci pronti, con i biglietti del traghetto in mano ad affrontare una nuova sfida.

Si, un’altra avventura dei “CINGHIALI DI MARE” sta per cominciare.

Quest’ anno siamo in sette con un’età che varia dai 48 anni di Clod, Dino (ancora per poco) e del Principe (Pat), ai 50 di Marco Barbecue, i 59 del Sabba, poi Beppone con i suoi 61, conclude la lista Ugo che con i suoi 70 anni è il più “maturo” del branco. Gli equipaggi sono 2, uno formato dal Sabba, Beppone e Ugo che ci aspetterà al porto di imbarco dei traghetti di Savona (Vado per la precisione), l’altro gruppo partirà da casa di Dino. I Kayak già pronti e ben fissati sul tetto dello scudo rosso ci attendono e dopo i saluti di rito, verso le 19,30 siamo in viaggio verso il mare. Alle 22 circa arriviamo nel piazzale dei traghetti e troviamo gli altri tre cinghiali già in coda per l’imbarco, col cofano della volvo del Sabba già imbandito con cibarie di ogni tipo, partecipiamo anche noi al “banchetto volante” scambiandoci le prime opinioni e previsioni sul viaggio che, ormai, si può considerare iniziato a tutti gli effetti. Con il nostro scudo saliamo praticamente per ultimi a causa dell’ingombro eccessivo causato dai nostri kayak e riuniamo il gruppo ad un tavolo del salone centrale dove consumiamo la cena vera e propria….un grazie particolare a Cory, la moglie del Pat che, non solo ha rinunciato ad una vacanza nel Mar Rosso per permettergli di venire con noi, ma ci ha anche preparato un delizioso arrosto che è stato “sbranato” da tutti i commensali con grande piacere. Potrà sembrare strano ma spesso accade che nei posti più insoliti si facciano incontri assolutamente inaspettati, infatti Beppone saluta una famiglia di vicini che conosce e il Pat incontra un “vecchio” amico canoista col quale ha ricordato, davanti all’immancabile bicchiere di vino, le emozioni giovanili di memorabili discese in kayak su torrenti del Piemonte e non. Col passare degli anni questi rivi diventano sempre più solitari per il difficile e scarso ricambio generazionale di persone legate a questo affascinante sport che ha il merito, tra l’altro, di vivere la natura con un contatto diretto, nel modo più coinvolgente che si possa immaginare. 

Il rombo dei motori del traghetto aumenta, vengono ritirate le cime di ormeggio e ci stacchiamo dal molo. Dopo circa un’ora di navigazione, i primi sacchi a pelo fanno la loro comparsa e cominciano a distendersi sulla soffice moquette del salone, si sente il classico rumore dei cuscinetti e dei materassini che si gonfiano e poco dopo…… il nulla, o quasi, dato che “qualcuno” proprio non riesce a fare a meno di russare fragorosamente.

SABATO 9 GIUGNO 2007     

La navigazione è stata impeccabile e, sebbene fossimo partiti con quasi un’ora di ritardo, l’arrivo al porto di Bastia è preciso, sono le 7 infatti quando il traghetto si accosta alla banchina e i primi a scendere siamo noi con lo scudo.

La tappa di trasferimento a Calvì richiede quasi due ore, fatte senza fretta per gustarci il bel paesaggio che ci circonda. Arrivando all’ingresso della cittadina di Calvì, ci fermiamo sotto una fresca pineta che degrada fino alla spiaggia è qui che  fissiamo il campo base per il nostro imbarco. All’ombra di grandi pini marittimi ci apprestiamo ora al lavoro più faticoso e delicato del viaggio: scaricare i kayak e “imbottirli” con tutto l’occorrente che ci servirà nei prossimi giorni, tenda, sacco a pelo, materassino, vestiario oltre a …varie ed eventuali il tutto stipato, a volte anche a forza, nei gavoni stagni. Questa è un’operazione che richiede sempre almeno un paio d’ore per poi finire, come  sempre per dimenticare qualcosa (….vero Sabba???). 

Il risultato finale di questa complessa operazione è un kayak che pesa uno sproposito e che, a fatica in due, si riesce a trascinare in riva al mare, per posarlo sul bagnasciuga pronto per la partenza.  In acqua le cose cambiano e dopo le prime dure pagaiate, preso l’abbrivio le cose vanno un po’ meglio ma posso assicurare che il peso si fa sentire ugualmente. E’ tutto pronto e mentre pranziamo sul muretto che cinge la spiaggia abbiamo anche l’occasione di vedere il piccolo treno (una motrice e un vagone) che corre sull’unico binario lungo l’arenile collegando Calvì ad Ile Rousse e che si ferma proprio davanti a noi per far scendere i viaggiatori in una scena che sembra d’altri tempi.

Sono circa le 14 quando, rompendo gli indugi, dopo la classica foto di rito, finalmente cominciamo a sentire l’acqua che scivola sotto la chiglia dei nostri kayak che si rivelano più agili del previsto, nonostante il notevole carico. Il viaggio previsto, nella sua completezza parte da Calvì, prosegue lungo la costa nord-occidentale della Corsica, toccando le cittadine di Galeria, Girolata, Porto e Cargese, concludendosi vel vasto golfo di Sagone dove è previsto l’arrivo con sosta in un campeggio che ci permetterà di procedere con calma al recupero dei mezzi che avevamo posteggiato in un camping di Calvì. Come spesso accade, le tappe previste difficilmente vengono rispettate perchè i fattori in gioco sono tanti e il tempo di percorrenza studiato a tavolino è sempre molto indicativo. Infatti la prima sosta la facciamo alla Baia del Nichiareto, in una spiaggia “poco accogliente” ma ben protetta (solo il giorno dopo avremmo scoperto che subito dietro al capo che chiudeva la nostra spiaggia, a neanche 15 minuti di canoa, c’era la vera spiaggia del Nichiareto, decisamente più bella e confortevole……). 

Il tratto di costa che abbiamo visto fin’ora è stato bello, spiagge bianche, alte falesie, un mare dai colori indescrivibili e un’ampia, profonda grotta, la “Grotte des Veaux Marine” (grotta del bue marino) nella quale ci siamo addentrati con i nostri kayak. Queste grotte marine hanno sempre un fascino particolare che ha il suo momento più spettacolare quando,  uscendo, si scoprono i riflessi turchesi dell’acqua in controluce con i raggi del sole che rischiarano il fondale e riflettono sulle pareti rocciose sagome tremanti di luce e colori. La sera ci raggiunge in fretta e dopo un’abbondante cena, al calar delle tenebre, ci ritiriamo un po’ stanchi nelle nostre tende vista mare, l’ultimo rumore che si sente prima del consueto russare…..è quello solito delle cerniere lampo dei sacchi a pelo che si chiudono.

DOMENICA 10 GIUGNO 2007     

C’è il sole, le previsioni parlano di tempo buono e le intenzioni sono quelle di recuperare un po’ di strada per riallinearci con i tempi dell’itinerario studiato a tavolino. Pagaiamo con agilità, il mare è piatto e dopo aver doppiato Capo Cavallo, Capo Morsetta, la Baia dei Crovani e Punta Ciuttone, arriviamo a Galeria, dove facciamo pranzo e ci godiamo un meritato riposo sulla spiaggia. Prima di ripartire, Beppone offre a tutti caffè e gelato al bar del paese per festeggiare il suo compleanno. L’idea è di proseguire fino alla “famosa” Baia dell’Elbo, posta alle porte della penisola della Scandola, area marina protetta e parco naturale integrale, un sito annoverato (a ragione….) tra i patrimoni naturali dell’Unesco.

Oggi abbiamo pagaiato molto e la stanchezza, anche per il vento che col passare delle ore ha rinforzato, comincia a farsi sentire così decidiamo di fermarci in una bella spiaggia deserta proprio ai confini del parco, la Baia di Focolara.

Spiaggiamo i kayak, li svuotiamo montiamo le tende e allestiamo il campo per la notte. La spiaggia è ampia e la notevole distanza di “sicurezza” tra le tende invita a pensare ad una notte tranquilla o per lo meno….silenziosa. Dino si mette ai fornelli mentre si innesca una gara non dichiarata tra tutti che, quasi per magia, tirano fuori dai gavoni vettovaglie di ogni tipo e misura, nella vana speranza di alleggerire il proprio kayak per il giorno successivo. Nel solito giro di ispezione scopriamo, con enorme piacere, che sulla spiaggia arriva acqua dolce sotto forma di un piccolo ruscello di acqua sorgiva, limpidissima. Forse non sarà potabile al cento per cento ma per lavarsi, rinfrescarsi e cucinare è ottima. Mentre ci accingiamo a mangiare, da un angusto sentiero ai lati della spiaggia, sbuca un ragazzo con lo zaino, un escursionista proveniente da Girolata e diretto a Galeria. Sta percorrendo quel lungo e faticoso sentiero conosciuto con il nome di “tra mare e monti” che prevede sei giorni di cammino per raggiungere Calvì da Cargese. E’ forse la più classica via di trekking della Corsica con panorami mozzafiato e viste spettacolari sul mare, a volte posto diverse centinaia di metri più in basso. Il ragazzo è francese, stanco assetato ed affamato. Lo invitiamo al nostro “desco” e condividiamo con lui la nostra cena. Il buio comincia a calare e al centro del bivacco una torcia (sopravvissuta alla notte di capodanno), illumina i nostri volti un po’ stanchi ma felici mentre chiacchieriamo anche col nuovo venuto, sorseggiando alcolici e superalcolici dai nomi più bizzarri…..qui non c’è la paura di essere fermati per la verifica del tasso alcolemico….. Fortunatamente la tenda è già montata sulla spiaggia e il passo per raggiungerla sarà breve, sia in ordine di tempo che di distanza. La serata si conclude con il classico….” Buonanotte cinghial…!!!!!! “  

LUNEDI’ 11 GIUGNO 2007 

La sveglia del mattino è sotto i migliori auspici, tempo bello e mare calmo mentre una lieve brezza mitiga la calura del sole che ha ormai invaso la spiaggia. Un’occhiata alla cartina impermeabilizzata, fissata sulla coperta de kayak e, fatta colazione, smontato il campo e riempito i gavoni, (che nonostante tutti gli sforzi sono ancora strapieni), siamo in acqua. 

Prima di partire il nostro amico solitario ci ha fotografato, tutti insieme, con tanto di bandiera dei pirati (portata da Dino) che sventolava sulle nostre teste. Poche pagaiate e siamo nella riserva della Scandola, una vasta area a circa 42 gradi di latitudine che si estende più o meno da Punta Palazzu a Punta della Scandola, comprendendo anche alcune miglia di costa all’interno del Golfo della Girolata. Ci apprestiamo ora ad avventurarci nel tratto di costa più emozionante e selvaggio dell’intera isola corsa, le falesie sulla nostra sinistra sono davvero un bello spettacolo, i colori della pietra, rossa, grigia, bianca, hanno tutti un comune denominatore: il colore magnifico del mare sottostante. Qui è facile incontrare insenature e piccoli anfratti scavati dalle furia delle onde che formano piscine naturali dove è difficile resistere a non fare un bagno.  

Sono circa le 10 quando entriamo nello scenografico golfo dell’Ebo. Si tratta di una baia piuttosto ampia dai fondali bellissimi ben ridossata da tutti i venti meridionali, orientali ed occidentali, protetta com’è dal bastione alto più di 200 metri di Punta Palazzu ad ovest e da cime alte tra i 300 e i 600 metri a mezzogiorno e levante. Davvero incantevole la stretta baia di Marina dell’Elbo, che mantiene tutte le aspettative di quanto letto sulle guide. Si tratta di una candida lingua di sabbia bianca, posta al fondo di un canalone rigoglioso e verdissimo, racchiusa tra due scogliere di color rosso intenso che al tramonto sembrano accendersi di luce propria.. (non è un subliminale messaggio patriottico e i colori bianco, rosso e verde sono reali e così vicini che si fondono in un magnifico arcobaleno).

Lo spettacolo è mozzafiato e mentre ci avviciniamo a riva il mare assomiglia sempre di più ad una grande piscina naturale. Sbarchiamo sulla spiaggia, siamo solo noi, tiriamo a secco i kayak nel silenzio più totale rotto solo dalla risacca del mare che si adagia lentamente sulla battigia e dalla brezza che arriva dal canalone. Sebbene ci fosse un cartello di divieto, la tentazione di esplorare le vicinanze è forte e Pat, Dino e Beppone decidono ugualmente di inoltrarsi nella macchia per raggiungere la vecchia torre genovese, posta in cima alla falesia che veglia e protegge la piccola baia e dalla cui sommità si può godere di un panorama privilegiato su tutto il golfo. Gli altri quattro optano per un bagno con pinne e maschera per godersi anche la parte sott’acqua. 

Essendo vietatissima qualsiasi tipo di pesca, i pesci, (anche di grosse dimensioni) presenti nella baia, non solo si lasciano avvicinare ma sono loro stessi che vengono a curiosare per osservare questo strano animale con pinne e maschera che si aggira nel loro mondo silenzioso. 

Sulla spiaggia intanto si è materializzata quasi per magia, la barca dell’ente parco e uno dei guardiani, contando i kayak chiede immediatamente notizie degli altri tre che mancavano all’appello….ovviamene mentiamo spudoratamente, dicendo che erano andati pochi metri all’interno della boscaglia per trovare un po’ di refrigerio. Poco convinti, prima di continuare il loro giro di perlustrazione ci hanno quasi minacciato che sarebbero tornati nel pomeriggio e ancora una volta la sera per controllare che nessuno bivaccasse lì per la notte. Più tardi, riunito il gruppo, riprendiamo di nuovo il mare in direzione di Girolata, voltandoci ancora una volta per guardare questo incantevole angolo di paradiso. Girolata è un piccolo paese isolato, senza strade di collegamento con unico accesso dal mare ed è posto all’interno di una “baia nella baia” che lo segnala, a ragione, come il porto più protetto dell’isola. Mentre scambiamo le nostre opinioni sul paesaggio circostante, improvvisamente, appena la prua dei nostri kayak si affaccia sull’ampio golfo, fuori dalla piccola Cala dell’Elbo, veniamo praticamente assaliti da una forte raffica di vento…..la cosa ci lascia perplessi e stranamente muti…….come se aspettassimo in silenzio la conferma che si tratti solo di un episodio isolato. 

Andiamo ancora avanti costeggiando le propaggini della Scandola ma il vento rinforza ad ogni pagaiata e la cosa peggiore è che non è costante ma arriva con raffiche improvvise e da direzioni diverse, quindi diventa quasi ingestibile poter adottare una strategia che ci possa far viaggiare in sicurezza. Sapevamo che la zona è molto ventosa, lo avevamo letto ripetutamente nelle guide che consigliavano anche ai velisti di rimanere a secco di vele durante il passaggio in questo tratto di mare proprio per le violente e inaspettate raffiche di vento che si abbattono senza pietà sugli ignari scafi che vi transitano. Per noi canoisti, la cosa si complica ulteriormente, siamo sotto le falesie e un approdo, anche di emergenza è praticamente impossibile. Arriviamo con fatica in una piccola rientranza protetta sotto falesia  e ci fermiamo per prendere una decisione tutti insieme. Proseguire comporta un rischio notevole dovuto al fatto che, dalle informazioni ricevute dai gommoni e dalle barche ormeggiate, la tendenza del vento è quella di un aumento dell’intensità e noi non abbiamo alcuna possibilità di approdo per un lungo tratto di costa che qui si presenta alta e frastagliata. La seconda soluzione è quella di fare dietro front e rientrare all’Elbo prendendo tempo per poi decidere definitivamente sul da farsi. La soluzione più votata è la seconda e così giriamo i kayak e rientriamo alla spiaggia dell’Elbo, dove consumiamo il nostro pranzo in attesa degli eventi. Come promesso, è tornato il motoscafo dell’ Ente Parco che alla nostra educata e civile richiesta di poter rimanere lì per la notte a causa delle avverse condizioni del tempo che non ci permettevano di poter riprendere il mare in sicurezza, ci ha risposto in malo modo, senza possibilità di replica e senza alternative intimandoci di lasciare la spiaggia prima di sera. Vista l’indisponibilità a qualsiasi tipo di contrattazione, finiamo di mangiare e concordiamo di rientrare alla spiaggia dalla quale eravamo partiti al mattino. Dopo l’ultima verifica del carico, i copri-pozzetti ben fissati e i giubbotti di salvataggio allacciati, rientriamo in acqua per doppiare la Punta Nera (mai nome fu più inquietante e azzeccato…) per rientrare, tra raffiche di vento, onde e spruzzi d’acqua su quella che ormai avevamo battezzato “la nostra spiaggia”. Costeggiamo da vicino le falesie a costo di subire la forte risacca per cercare un po’ di riparo dal vento e nonostante le condizioni avverse non possiamo non rimanere affascinati dal paesaggio: un susseguirsi ininterrotto di passaggi tra falesie verticali e arditi scogli aguzzi, acuminati come rasoi, pinnacoli di colore sanguigno dalle forme più strane scavate dal vento e dalla furia del mare, rocce forate attraverso le quali il sole lancia sciabolate di luce sul mare blu cobalto. Proprio in cima ad uno di questi pinnacoli, in mezzo al mare abbiamo scorto un nido di “BALBUZARD” l’aquila pescatrice mediterranea che qui nidifica ed è facile incontrala, infatti gli avvistamenti sono stati diversi durante il nostro viaggio, un animale assolutamente superbo, di una eleganza unica. 

Riusciamo, malgrado tutto, ad arrivare a destinazione e a re-impossessarci della spiaggia di Focolara. Sbarchiamo e ci riposiamo interrogandoci sul programma del giorno seguente. Purtroppo qui i cellulari non funzionano e non possiamo neanche avere il conforto di qualche SMS sulle previsioni del tempo, come avevamo concordato con gli amici a casa.

Le ipotesi emerse dalla discussione sono sostanzialmente due: un filone prudenziale suggerisce il rientro a Galeria, ultimo avamposto abitato dove arriva la strada, anticipare il recupero delle macchine e cambiare il programma delle uscite in mare. L’altra scuola di pensiero, più aggressiva, propone invece di proseguire, seguendo l’itinerario iniziale. Ferme restando queste due ipotesi, la decisione finale viene rimandata al giorno seguente, montiamo le tende per la notte con il minimo indispensabile, prepariamo i kayak per la partenza in modo da non perdere troppo tempo al mattino, programmiamo la “sveglia umana”  (Dino e Ugo) per le cinque con previsioni di imbarco entro le 6, tempo, vento e mare permettendo. L’ora mattutina è dovuta al fatto che il vento qui generalmente rinforza dalle nove in poi, questo ci permetterebbe di avere a disposizione quelle tre ore circa di tempo per arrivare a Girolata prima che le condizioni del mare diventino proibitive e pericolose.

MARTEDI’ 12 GIUGNO 2007 

La sveglia è puntuale e ci ritroviamo ai primi chiarori dell’alba tutti in fila, con i piedi nudi sulla sabbia fresca a fissare il mare…..che però non promette niente di buono. In lontananza le “ochette” (come le chiama Beppone) ovvero i riccioli bianchi di spuma sulla cresta delle onde sono davvero tanti e indicano mare grosso, mentre sulla riva si frangono grandi onde che tuonano fragorose imbiancando di schiuma il bagnasciuga. Per completare questo nefasto quadro meteorologico, prestiamo attenzione al vento che in quest’ora mattutina….c’è già… e non è una leggera brezza marina ma arriva a folate improvvise e decise. 

Ogni velleità di partenza e conseguente scelta della destinazione viene definitivamente abbandonata.    

Oggi si resta a terra. Dino, (che per farlo stare fermo bisogna legarlo), propone un trekking a piedi, attraverso la montagna per raggiungere Girolata, comprare il pane, qualche pomodoro, frutta e leggere il bollettino meteo affisso quotidianamente in porto. Riesce a coinvolgere solo il Principe e partono….circa tre ore e mezza per l’andata mentre va meglio al ritorno, con “sole” tre ore di cammino. 

Nel frattempo, sulla spiaggia vige l’anarchia più totale, chi prende il sole, chi fa il bagno, chi legge…..e poi c’è Beppone che esplorando minuziosamente tra i cespugli (con il cipiglio degno di uno scout indiano) scopre tra le rocce una sorgente d’acqua dolce, freschissima, purissima…..(come in un famoso spot televisivo…) che stilla gocciolando all’interno di un piccolo anfratto. L’idea iniziale di bollire l’acqua del ruscello di cui non eravamo troppo convinti della potabilità, viene immediatamente abbandonata. Mettiamo un pentolino di alluminio per raccogliere “l’acqua santa” e al tempo di un litro ogni otto minuti, riempiamo bottiglie e borracce ormai quasi vuote. Questa spiaggia ci ha accolto donandoci tutto quello di cui avevamo bisogno, compresa una ombrosa foresta a ridosso dell’arenile dove cucinare, mangiare  e riposare al fresco e noi, abbiamo cercato di ripagarla nel pieno rispetto dell’ambiente come è d’uso, nella nostra filosofia di viandanti ecologici, facendo molta attenzione a non lasciare segni di inciviltà al nostro passaggio. Sulla coperta dei nostri kayak, è sempre ben visibile il sacchetto dell’immondizia, legato e ben chiuso in attesa di trovare il contenitore preposto a tale funzione dove poterlo depositare.  

Sulla spiaggia sembra quasi di vivere una situazione degna dei più famosi reality televisivi, tipo “l’isola dei famosi” o “LOST” , in quanto ogni pensiero è sempre mirato ad ottimizzare risorse ed energie. Il vento infatti non accenna a placarsi e non è esclusa una ulteriore sosta anche per il giorno seguente. Nel pomeriggio stanchi della lunga camminata,  rientrano i nostri due escursionisti che accogliamo con entusiasmo offrendo loro la nostra acqua fresca, appena imbottigliata….cosa che gradiscono molto.

Hanno portato pane, pomodori, cipolle e frutta, oltre alle tanto attese informazioni sul meteo che stimolano subito una vivace conversazione. Le previsioni per il giorno dopo parlano di un miglioramento ma confermano ancora la presenza di raffiche di vento, anche se meno forte rispetto a quello che anche in quel momento stava soffiando su di noi. La decisione viene presa, il programma è lo stesso del giorno prima, sveglia all’alba verifica condizioni meteo e scelta tra le due opzioni, Scandola o Galeria. Nel pomeriggio il vento sembra un po’ calare e Ugo prova a fare un tentativo per vedere al di fuori della baia com’è la situazione per quanto riguarda la nostra navigazione. Le onde sulla battigia sono ancora abbastanza grosse e lo aiutiamo a prendere il largo, poi lo vediamo pagaiare deciso fino a vederlo scomparire dietro a un capo che lo nascondeva alla nostra visuale….Questo è un errore gravissimo che non dovremo più ripetere…..permettere a una persona di uscire da sola in condizioni di mare non proprio sicure. Finchè non lo abbiamo visto ricomparire, l’apprensione ci ha costretto a fissare quel capo nella speranza di vedere la punta bianca e rossa del suo kayak spuntare ad ogni momento. Fortunatamente ricompare, ma pagaia verso riva con meno scioltezza rispetto a prima… Appena sceso dal Kayak, rivediamo il suo sorriso che ci fa capire quanto era felice di essere di nuovo a terra. Il responso del test non è stato quello che speravamo e non ci rimane che affidarci alla fortuna, incrociare le dita per il giorno dopo e andare a dormire presto, confidando che il vento cessi o almeno….cali di intensità in modo da permetterci di proseguire il nostro viaggio.

MERCOLEDI’ 13 GIUGNO 2007 

La “Dinosveglia” ci chiama e ci invita ad uscire dalle nostre tende, c’è ancora un po’ di vento, il mare non è calmo ma sembra ancora accettabile e dopo le solite operazioni di rito, scendiamo in acqua in direzione Scandola, non senza qualche mugugno che si leva dal gruppo sulla tenuta del tempo. Arriviamo all’uscita dell’ampio golfo di Focolara quando, improvvisamente……AMMUTINAMENTO!!!!!!!!!! Passa la linea prudenziale (forse persino esageratamente prudenziale) e la prua dei nostri kayak cambia direzione, si fa ritorno a Galeria con l’intenzione, per non perdere la giornata, di recuperare i mezzi e spostarci in auto verso Porto, una cittadina posta in posizione strategica per riprendere le nostre escursioni fissando una base abbastanza comoda dove rientrare la sera, senza più correre il rischio di rimanere “intrappolati” in una spiaggia senza accesso come è già successo nei giorni scorsi.  

Si pagaia a buon ritmo e non sono neanche le nove che facciamo il nostro ingresso nel porto di Galeria, su quella stessa spiaggia che ci aveva ospitato qualche giorno prima per il pranzo. L’umore è controverso, c’è chi è soddisfatto di questa scelta e chi la ritiene un mezzo fallimento ma l’importante è essere ancora tutti insieme e le divergenze sono di breve durata. Dino e Marco Barbecue si offrono per fare il recupero delle macchine e dopo un fallito tentativo di autostop, prendono l’autobus per Calvì a mezzogiorno. Rientrano con i mezzi che sono circa le tre del pomeriggio. Carichiamo le borse con tutta l’attrezzatura di viaggio, leghiamo i kayak sulle macchine e partiamo in direzione di Porto. L’umore è di nuovo alto, si ride e si scherza con la mente rivolta ai prossimi giorni. La strada è stretta e tortuosa ma offre degli scorci con panorami mozzafiato. Ogni tanto capita, incrociando mezzi più ingombranti come furgoni e camper di doversi fermare e passare a passo d’uomo, guardando con la testa fuori dal finestrino i pochi centimetri che ci separano dal ciglio della strada prima di riprendere la marcia. Arrivati al paese di Osani, una quindicina di chilometri prima di Porto, notiamo delle strade che portano verso il mare e proviamo a vedere se ci sono dei campeggi comodi per le nostre esigenze (imbarco comodo per i kayak) e decidiamo di fermarci al camping GRATELLE, posto pochi metri all’interno dell’omonima spiaggia. Il campeggio è accogliente e ci sistemiamo vicino all’ingresso, in un’area libera e ombreggiata che in agosto, probabilmente, brulica di tende e campeggiatori. Per i kayak, troviamo la disponibilità della padrona del bar sulla spiaggia che ci permette di lasciarli all’interno della proprietà dietro la promessa di una consumazione al Bar, la richiesta ci sembra equa e così accettiamo. 

Rientrati in campeggio, montiamo le tende e come per incanto, nel giro di pochi minuti, si materializzano sulla grande tavola in legno al centro del nostro campo bottiglie, bottiglioni, piatti, bicchieri, roba da mangiare di ogni tipo e il solito Dino alle prese con un pentolone pieno d’acqua che stava già scaldando per la nostra “italianissima” pasta. 

La cena, per durata e schiamazzi poteva essere paragonata ad una cena di nozze se non fosse che noi siamo “solo” in sette, fortuna che il campeggio è semideserto e non diamo fastidio a nessuno. Seduti comodamente sulla panca, con i gomiti ben saldi sul tavolo e con la pancia piena, mentre beviamo il caffè, prepariamo l’uscita del giorno seguente. Ora abbiamo anche le previsioni meteo aggiornate che sono incoraggianti, con mare calmo e poco vento. 

L’itinerario che ci proponiamo è impegnativo, lungo ma non impossibile: praticamente si tratta di risalire il tratto di costa che abbiamo fatto in macchina, attraversare il golfo della Girolata, costeggiare la Scandola fino al punto dove siamo arrivati nei giorni scorsi, in modo da coprire interamente questo tratto di costa così affascinante e particolare per poi rientrare in serata in campeggio, facendo tappa a Girolata  e visitare questo paesino fuori dal mondo (per quanto riguarda i collegamenti stradali). La sveglia è stata fissata, dopo lungo conciliabolo……per le sei.

GIOVEDI’ 14 GIUGNO 2007 

Tutto fila secondo programma, i kayak sono leggeri, agili, le pagaie ruotano con grande facilità nell’acqua e, grazie al fatto di avere il campo base in campeggio, il nostro bagaglio è costituito unicamente di qualcosa da mangiare e un asciugamano. Il mare è calmo e c’è totale assenza di vento, cosa più unica che rara in questa zona. Non ci facciamo altre domande, quasi per scaramanzia e dopo aver attraversato una spettacolare grotta aperta da due lati, dove i nostri kayak passano a filo della roccia, ci ritroviamo sotto la Punta della Scopa, propaggine estrema del monte Cenino dove si individua la più alta falesia d’Europa: 618 metri di roccia ininterrotta dal mare alla cima del monte, uno spettacolo maestoso ed impressionante. Doppiato anche Capo d’Osani, visto il mare calmo, ne approfittiamo e tagliamo il golfo di Girolata puntando direttamente su Punta Scandola. Quando si viaggia in mare aperto, la mancanza di punti di riferimento falsa le distanze e ci mettiamo più tempo del previsto ad arrivare sottocosta, complice anche la maestosità delle falesie che chiudono a sud la penisola. Un grande cartello verde ci indica che stiamo entrando nella riserva naturale e noi proseguiamo, doppiamo punta Muchillina e puntiamo verso Cala Gattoghia, una minuscola spiaggia di sabbia gialla che si trova in fondo a una profonda insenatura, incastonata tra alte pareti di roccia rossa. La sosta ci permette di sgranchire un po’ le gambe che cominciavano a dare segni di intorpidimento dovuto alla prolungata immobilità.

Ci guardiamo intorno, la bellezza del posto è esaltata dal tripudio assoluto della natura, solo mare, vento e uccelli marini rompono questo equilibrio silenzioso. Riprendiamo il mare, con il naso all’insù a scrutare ogni piega della roccia, i colori spaziano dal rosso acceso al grigio, al nero, passando attraverso tutte le sfumature che un pittore possa desiderare per dipingere il suo quadro più bello. Insenature, isolotti, falesie ardite e rocce forate dalle forme più strane, fanno da scenario al nostro passaggio, e noi ci sentiamo sospesi tra mare e cielo, senza parole, in totale armonia con la natura circostante. Questo momento di quiete, di pace assoluta viene improvvisamente rotto, sgretolato, disprezzato dal comparire di due grossi “barconi” a motore, di quelli che portano frotte di turisti in visita alla riserva che compaiono dal nulla e il rombo dei motori, la puzza inconfondibile dei loro scarichi è, per noi, una violenza inaccettabile e priva di ogni rispetto verso i luoghi dove ci troviamo. Mi vengono in mente alcune contraddizioni comuni a tante aree protette dove abbiamo avuto il piacere e la possibilità di passare, da una parte vigono divieti assoluti anche di scendere a terra o inoltrarsi all’interno, dall’altra, flotte di barconi inquinanti, che nei mesi di maggior flusso turistico intasano gli stessi posti, scaricando in mare residui di olio, impestando l’aria di fumo acre, per finire con i rifiuti gettati o caduti dei turisti meno attenti. Considerazioni che forniscono una sola risposta, legata al “vil denaro” che gira intorno al business riservato alle compagnie locali, le uniche autorizzate al passaggio in questi luoghi.  Cavalchiamo le onde dei due barconi e li guardiamo con disprezzo mentre si allontanano lasciando una densa scia di fumo nero che rimane a lungo intrappolata tra le falesie. Proseguiamo con la nostra esplorazione, esaltati dalla continua mutevolezza dei colori delle falesie quando, sulla nostra sinistra, mentre attraversiamo la Baia di Solana, notiamo uno scoglio che ci riempirà di gioia e soddisfazione. Dalla nostra posizione riconosciamo tra le sue forme, la sagoma inconfondibile di un cinghiale, quasi fosse un omaggio della natura al passaggio del nostro gruppo e al nome che ci siamo scelti “I CINGHIALI DI MARE” . La foto di rito è d’obbligo. Siamo ora in prossimità dell’isola di Gargali sormontata da un faro: è il punto più occidentale della Corsica e migliaia di uccelli marini volano senza una meta apparente sopra di noi. Attraversiamo lo stretto canale che separa l’isola dalla costa, un passaggio che per noi, coi nostri kayak non rappresenta un problema, a parte la risacca che oggi è modesta visto le condizioni del mare ma che si trasforma in una trappola rischiosissima in caso di forte vento. Solo velisti esperti e con le vele a secco possono permettersi il lusso di inoltrarsi in questo stretto passaggio data la presenza di rocce affioranti e correnti che costituiscono un pericolo reale e imprevedibile. Con l’isola a sinistra e la costa a dritta, ci accingiamo a doppiare Punta Palazzo, affacciandoci nuovamente nella grande Baia dell’Elbo e, con soddisfazione, rivediamo in lontananza l’insenatura della piccola Spiaggia dell’Elbo. Abbiamo completato il periplo lì, dove l’avevamo abbandonato pochi giorni prima. Proprio all’altezza di Punta Palazzo, dal mare si erge un torrione in pietra, un pinnacolo alto e maestoso, come fosse un faro naturale messo lì per ammonire incauti diportisti sui pericoli del passaggio che incontreranno. Per scaramanzia, per gioco, per ricordo, goliardicamente Beppone propone di toccare con la prua dei nostri kayak il pinnacolo, prima di circumnavigarlo per tornare indietro. Espletata e soddisfatta la sua richiesta, rientriamo sullo stesso percorso, con una visuale diversa, non meno spettacolare dell’andata. Facciamo ancora una breve sosta in una minuscola caletta e puntiamo su Punta Muchillina. La doppiamo e il grande cartello verde di Punta Scandola ci avvisa che stiamo uscendo dalla riserva naturale che termina a Cala Vecchia. 

E’ proprio qui che ci fermiamo per il pranzo prima di ripartire. Siamo ormai in vista della Girolata, facilmente individuabile grazie al castello genovese costruito sul promontorio roccioso che chiude a ponente e  sovrasta l’ingresso della bella baia. L’acqua degrada lentamente sulla spiaggia di sabbia, dove  si affacciano diversi bar e punti di ristoro utilizzati anche dagli escursionisti amanti del trekking. Girolata è un borgo minuscolo, immerso nella quiete più assoluta in giugno ma che in luglio e agosto si trasforma in un formicaio brulicante di barche e diportisti di ogni genere alla ricerca di un approdo sicuro. Seduti ai tavolini in riva al mare, ci gratifichiamo con qualcosa di fresco da bere, un gelato e una passeggiata prima di riprendere il mare per rientrare al campeggio. 

Come spesso succede nel secondo tempo delle partite di calcio, in acqua il gruppo si sfilaccia e si allunga, scegliendo traiettorie diverse in direzione di Capo Cenino, lasciando la spiaggia di Tuara sulla nostra sinistra. Chiude il ”branco”  Beppone e notiamo, quando ormai siamo in mezzo al golfo della Girolata che un gommone della capitaneria avanza a tutta forza tra spruzzi e l’inconfondibile rumore della chiglia che sbatte sulle onde proprio verso di lui. Non capiamo cosa succede e ci fermiamo per comprendere il motivo di tale, ingiustificato inseguimento. Sentiamo un vociare lontano, una cosa di mezzo tra il piemontese, l’italiano e il francese che si conclude poco dopo con il gommone che rientra nel porto e Beppone che pagaia deciso verso di noi enunciando a gran voce improperi comprendenti vari nomi di santi e beati facilmente leggibili su ogni calendario. In breve, il fatto è questo: imbarcandosi per ultimo, aveva notato un paio di sandali di fianco al suo kayak, pensando fossero quelli di Dino e immaginando che li avesse dimenticati, li ha presi innocentemente credendo di fargli un favore; il problema è nato dal fatto che quei sandali…..non erano di Dino e il legittimo proprietario preso dall’enfasi e dalla disperazione…….. ha persino scomodato la capitaneria di Girolata per rientrarne in possesso……  mah, questo abbordaggio in mare, degno di una “caccia allo scafista”, ci è sembrato esageratamente sproporzionato vista la natura del problema.

La discussione continua animatamente nel gruppo che ormai si era ricompattato, coinvolgendo tutto e tutti, ma il vero problema non sono le opinioni di ognuno, ma il mare che si è improvvisamente ingrossato e il vento che nel giro di pochi minuti ci assale con le “solite” improvvise e violente raffiche. Non ci sono alternative, dobbiamo continuare e lo facciamo cercando di restare il più vicino possibile in modo da poter aiutare velocemente chi potesse trovarsi in difficoltà. Tutti vicini, in gruppo compatto nonostante i musi lunghi per la vivace discussione non ancora smaltita. Tutti vicini????? Non proprio……dato che Ugo decide di precederci fino a scomparire dalla nostra vista, cosa per cui sarà ripreso da tutti all’arrivo, senza attenuanti. Doppiamo Punta della Scopa tra spruzzi e ondate che diventano sempre più aggressive, passiamo l’Anse de Lignaggia e finalmente lasciamo sulla nostra sinistra l’ultimo capo che ci separa dalla spiaggia di Gratelle, sulla quale ci areniamo nel tardo pomeriggio dopo aver pagaiato per oltre 45 chilometri. Ogni discussione, ogni controversia, ogni poco elegante epiteto “volato” solo poco tempo prima, viene superato e ridimensionato da un caloroso abbraccio tra tutti i componenti del gruppo. Possono esserci divergenze, anche sostenute, ma queste non devono lasciare spazio a qualsiasi forma di rancore, così deve essere…. e così è. 

La sera in campeggio, come avviene sempre nell’ultima pagina dei fumetti di Asterix, ci ritroviamo intorno a un tavolo imbandito a ridere e scherzare, soddisfatti della bellissima giornata trascorsa. 

Domani è l’ultimo giorno in mare e il programma, ormai improvvisato, prevede la traversata del Golfo di Porto e percorrere quel tratto spettacolare di costa che prende il nome di “Les Calanche di Piana”. 

Data la fatica accumulata, ci addormentiamo subito, appena appoggiata la testa sul cuscino con negli occhi ancora le splendide immagini della giornata trascorsa. 

VENERDI’ 15 GIUGNO 2007 

Recuperati i kayak dal bar della spiaggia, siamo di nuovo in acqua, la giornata è accettabile, qualche nuvola poco vento e il mare che sembra calmo, per cui affrontiamo la traversata del golfo come previsto, benché la cosa non sarebbe permessa a dei kayak, che hanno l’obbligatorietà di rimanere entro il miglio dalla costa. Rimaniamo compatti e cominciamo a pagaiare di gran lena facendo riferimento a un punto ben preciso della costa che abbiamo di fronte. Quando siamo ormai oltre la metà, ecco l’immancabile raffica di vento che preclude al repentino cambio della situazione climatica, infatti le raffiche si fanno sempre più frequenti e compaiono anche le “ochette” sulla cresta delle onde. Non si può tornare indietro e così rinforziamo il ritmo ed arriviamo nella protetta Spiaggia della Ficajola, una bellissima spiaggia incastonata tra le rocce dove incontriamo alcuni villeggianti che prendono il sole. Ci riposiamo anche noi, osservando con un po’ di preoccupazione il mare che al largo diventa sempre più bianco di schiuma mentre all’interno della piccola baia l’acqua è praticamente ferma. Dato che è l’ultimo giorno e che ci troviamo in un posto davvero particolare, decidiamo ugualmente di proseguire lungo la spettacolare e selvaggia costa raggiungibile solo dal mare che propone un continuo intercalare di rocce che a differenza di quelle del giorno precedente sono granitiche, con forme ammorbidite dal vento e dalle onde che qui non mancano mai. Risaliamo la costa in direzione di Capo Rosso in uno scenario paesaggisticamente unico ma le avverse condizioni meteo ci costringono a non sfidare oltre il Dio Nettuno e rientriamo traballanti e sballottati dalle onde alla spiaggia della Ficajola per un consulto generale sulla strategia da adottare. Non è ancora mezzogiorno e le previsioni sono di un rinforzo del vento nell’arco della giornata, per cui, è inutile restare lì col rischio di rimanere bloccati e facciamo rotta verso Porto, cercando di rimanere il più possibile a ridosso delle falesie per ripararci dal vento. Approdare sulla spiaggia di Porto è praticamente impossibile, grandi onde si frangono continuamente sull’arenile creando una risacca di diversi metri che potrebbe risultare pericolosa in quanto ci consegnerebbe inermi all’onda successiva che finirebbe per travolgerci senza appello. 

Optiamo per l’ingresso nel porto, e facciamo bene, infatti il mare quasi per magia qui si trasforma in un placido specchio d‘acqua che ci permette di sbarcare tranquillamente su una spiaggetta interna. Consumiamo un frugale pasto sotto un cielo che diventa sempre più minaccioso e il vento che ci sferza il viso senza un momento di pausa. L’omino della capitaneria di porto al quale Marco barbecue in perfetto francese ha chiesto informazioni sulle previsioni della giornata, ci consiglia di ripartire subito perché non si prevedono miglioramenti nelle prossime ore, anzi…. Ascoltiamo con interesse la traduzione di Marco e, senza indugi, ci rimettiamo i giubbotti e siamo di nuovo in mare. Non siamo ancora usciti dal porto, che proprio sotto la solita torre genovese che domina la cittadina comincia improvvisamente a piovere, una pioggia copiosa, che però viene accolta con soddisfazione da tutti, non perché siamo particolarmente masochisti ma perché, generalmente, con la pioggia il mare e il vento tendono a placarsi.

Infatti è così che succede ma ….solo per poco, la pioggia si esaurisce quasi subito e siamo in completa balia di vento forte e onde alte e irregolari, la cosa peggiore per i canoisti. Procediamo a fatica, ogni volta che solleviamo la pagaia dall’acqua il vento la investe con forza, sbilanciandoci continuamente e costringendoci a recuperare l’assetto giusto ad ogni movimento. Il rischio di finire in acqua era alto e continuo, anche la concentrazione è alta e non lascia molto spazio per gioire della bellezza della costa sulla nostra dritta.

Proprio in prossimità della spiaggia di arrivo, affrontiamo il tratto di mare più difficile ma anche questa volta, riusciamo a toccare terra incolumi e senza bagni fuori programma.  Siamo felici, ci abbracciamo calorosamente e ci stringiamo forte, scaricando anche la tensione di questa ultima, impegnativa prova. Il cielo sopra di noi ora si apre lasciando passare i raggi del sole che come lame di luce incidono il mare, ancora cupo e minaccioso. 

Il nostro trekking marino è terminato. Non siamo riusciti a fare tutto il percorso che avevamo progettato ma siamo felici perché abbiamo visto posti bellissimi e vissuto emozioni uniche.

Carichiamo i kayak, dalla spiaggia direttamente sulle macchine e rientriamo in campeggio per l’ultima cena con brindisi finale al bar in compagnia del gestore.

SABATO 16 GIUGNO 2007 

Si smonta il campo e siamo in macchina, direzione Bastia dove nel pomeriggio ci imbarcheremo alla volta di Genova per il rientro definitivo a Torino. Attraversiamo la cittadina di Porto, guardando dalla strada il mare che ci aveva visto protagonisti il giorno prima di una grande “cavalcata”, poi giriamo verso l’interno, passando per il Col de Vergio in direzione Calacuccia, costeggiando il torrente Golo dove Beppone e Pat ci raccontano di  “antiche” discese fatte in kayak su questo torrente che scava la roccia per ricavarsi un alveo che in primavera ribolle di acqua e di schiuma e costituisce un paradiso per i kajaker d’acqua bianca. Ancora pochi chilometri ci separano dal porto dei traghetti, e l’ultima sosta la facciamo in un supermercato per comprare qualche tipico prodotto corso e qualche bottiglia di vino in ricordo di questa bellissima esperienza.

Un caloroso saluto a tutti e un arrivederci agli amici “cinghiali” alla prossima avventura.

Clod
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